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A Torino un combattivo 

spettacolo - manifestazione 

Gente di teatro 
per i lavoratori 
dell'«Emanuel» 
Attori, cantanti e danzatori hanno espresso 
la loro concreta solidarietà agli operai in lotta 
Entusiasmante partecipazione del pubblico 

Dalla nostra redazione 
TORINO, 22 

Bandiere rosse ieri sera sul 
palcoscenico dell'Alfieri, dove 
si è svolto un entusiasmante 
spettacolo-manifestazione di 
concreta solidarietà con 1 la­
voratori della Emanuel di 
Moncalieri, in lotta da sei 
mesi per la difesa del loro 
posto di lavoro e contro lo 
smantellamento della fabbri­
ca. Bandiere rosse e migliaia 
di pugni chiusi, levati e agi­
tat i verso l'alto, mentre le 
voci di una gran folla di pub­
blico — giovani in gran par­
te, operai, studenti, ma an­
che donne, vecchi, bambini — 
scandivano con forza una or-
mal abituale incitazione: «Lot­
t a dura / senza paura! ». 
Poi, a conclusione della ma­
nifestazione, alle note del-
ì'Inno dei lavoratori diffuse 
dagli altoparlanti, sono subi­
to seguite quelle di Bandiera 
rossa, cantata dal pubblico. 
Ma già In precedenza, duran­
te lo spettacolo, quando Ivan 
Della Mea — uno dei tanti 
artisti che hanno aderito al­
l'iniziativa realizzata dal Con-

Costituita 

la Cooperativa 
teatrale « Unione » 

E' i ta ta costituita in que­
sti giorni la Cooperativa tea­
trale « Unione », nella quale 
6ono confluiti tre fra i più 
noti gruppi d'avanguardia 
italiani: quello di « Camion » 
diretto da Carlo Quartucci e 
Carla Tato, il Teatro di Ma-
rlglìano di Leo de Berardinis 
e Perla Peragallo, il Teatro 
dei Quattro Cantoni fondato 
da Rino Sudano e Anna D'Of-
fizi. 

La nuova cooperativa, che 
ha la sua sede organizzativa a 
Torino, ma che usufruisce di 
due teatri-laboratorio a Roma 
e a Napoli, raduna più di 
trenta elementi, tra attori, re­
gisti, drammaturghi, musici­
sti. scenografi e tecnici. 

Il gruppo di Leo De Berar­
dinis presenterà una nuova 
produzione intitolata Risate 
'e chiarite e chiarite 'e risate, 
realizzata sul filone della ri­
cerca «meridionalistica» che 
Leo e Perla portano avanti 
da qualche anno in un cen­
tro del Napoletano, mentre 
il gruppo di Quartucci e Tato 
farà girare, oltre a due « vi­
si te» a testi classici come il 
Robinson Crusoe di De Poe, 
e Casa di bambola di Ibsen 
(il titolo di quest'ultimo la­
voro è Nora, Nora, sei pro­
prio una donna!), già presen­
tati in estate, una messinsce­
na su un altro grande testo 
della letteratura anglosasso­
ne, Moli Flanders di De Foe; 
Rino Sudano e Anna D'Offi-
zi realizzeranno invece una 
originale lettura su Eschilo, 
/ Se «e contro Tebe. 

slglio d'azienda del Teatro 
Stabile di Torino, dal Consi­
glio di fabbrica dell'Emanuel 
e dalla PLM — accompagna­
to dalla chitarra di Alberto 
Ciarchi. aveva cantato una 
delle sue canzoni più intense, 
più « di lotta » — si intitola 
Cara moglie — scritta circa 
dieci anni or sono, in occa­
sione degli scioperi alla FIAT, 
una parte del pubblico aveva 
unito la sua voce a quella di 
Ivan. 

Ma attenzione; non si pen­
si ad una serata trionfalisti­
ca. E' difficile infatti descri­
vere a parole atmosfere del 
genere; le parole sono spesso 
inadeguate, e si rischia di ve­
nir fraintesi. La manifestazio­
ne, intitolata «Gente di tea­
tro per i lavoratori dell'Ema­

nuel», come già il concerto del 
complesso del Regio di Tori­
no effettuato nel settembre 
sborso, all'interno della fab­
brica occupata dalle mae­
stranze, si riprometteva due 
obiettivi essenziali, entrambi 
pienamente raggiunti: quello 
di sostenere concretamente, 
con un effettivo contributo 
operativo, la lotta tuttora in 
corso degli operai della fab­
brica di Moncalieri, racco­
gliendo fondi per la « cassa 
di resistenza », e quello di 
estendere e diffondere la pre­
sa di coscienza politica nel 
confronti di questo tipo di 
lotta, che, oltre a salvaguar­
dare l'occupazione della fab­
brica, intende anche respin­
gere il tentativo più generale, 
della FIAT e del padronato, 
di far pagare la crisi In atto 
esclusivamente al lavoratori. 

In un documento letto, pri­
ma dello spettacolo, da un 
rappresentante del Consiglio di 
Azienda del TST, viene infat­
ti t ra l'altro sottolineato che, 
« questa serata vuol essere 
anche un momento di richia­
mo e di lotta sugli aspetti 
generali, e parte dal presup­
posto che la lotta dei lavo­
ratori dell'Emanuel si inne­
s ta come un simbolo di co­
scienza e di garanzia per la 
conclusione positiva della 
vertenza ». 

Occorrerebbe a questo pun­
to accennare ' al particolare 
carattere spettacolare della 
serata, in cui a momenti di 
intensa partecipazione, ma 
potremmo anche . scrivere 
« passione » politica — le can­
zoni di Della Mea, le martel­
lanti interpretazioni brechtia­
ne e di Neruda della com­
pagna Marisa Fabbri, un'at­
trice che riesce a « politicizza­
r e » anche la sua essenzializ­
zata gestualità — si sono al­
ternati aspetti più specifica­
mente teatrali e musicali 
sempre ad un elevato livello 
qualitativo: l'esibizione della 
danzatrice Loredana Fumo; 
l'umorismo graffiante di Fe­
lice Andreasi, che a volte ri­
corda Keaton; le canzoni di 
Raffaella De Vita e Beppe De 
Meo con Renato Bestonzo; 
quelle di Gipo Farasslno che 
ha cantato alcune t ra le sue 
più belle composizioni, e le 
poesie piemontesi, interpreta­
te da Gualtiero Rizzi. 

n. f. 

UNITA' 
VACANZE 

capodanno a 

la perla dei Caraibi 

dal 21 dicembre 1974 al 6 gennaio 1975 
VIAGGIO IN AEREO 
I t inerar io : 
MILANO - PRAGA - AVANA - CTENFUEGOS 
TRINIDAD - PLAYA GIRON - GUAMA' - VA-
RADERO - CARDENAS - MATANZAS - SO-
ROA - AVANA - PRAGA - MILANO 

Soggiorno balneare e festa di fine d'anno 
a Varadero • Visite ad industrie e musei 
Escursioni guidate 

QUOTA DI PARTECIPAZIONE 

Lire 495.000 

Per informazioni e prenotazioni: 

UNITA' VACANZE 
Viale F. Testi, 75 - 20162 MILANO 

Telefoni: 64.23.557 / 64.38.140 

Unita, n d n n 

Concerto 

di protesta 

alla Fenice 

occupata 
VENEZIA, 22. 

Continua alla Fenice di Ve­
nezia l'occupazione del Teatro 
da parte dei dipendenti (or­
mai ni trentaquattresimo gior­
no), in attesa di uno «sbloc­
co », che potrebbe essere co­
stituito da un prestito della 
Italcasse (si parla di circa un 
miliardo) su fideiussione del 
Comune di Venezia. In tal ca­
so riprenderebbe una normale 
anche se ridotta attività. 

Frattanto continuano i con­
certi di protesta, per i quali 
si sono già prestati nelle scor­

se settimane direttori che han­
no rinunciato a qualsiasi com­
penso. Così ha fatto domeni­
ca Carlo Franci, che è stato 
applaudito con eccezionale ca­
lore da un foltissimo pubblico 
(queste manifestazioni « stra­
ordinarie » sono a Ingresso li­
bero) ed ha eseguito un pro­
gramma molto Impegnativo 
che comprendeva la Sinfonia 
« Haffner » di Mozart, lo Sta-
bat Mater di Verdi e la Sin-
fonia n. 2 di Schumann. 

« Sono felice che l'orchestra 
e il coro della Fenice, nono­
stante le gravi difficoltà del 
momento — ha dichiarato ai 
giornalisti il maestro Franci 
— continuino a lavorare. Ho 
aderito con entusiasmo allo 
invito delle masse d<*l Teatro 
veneziano e posso dire che 
nel realizzare questo concerto 
ho trovato le migliore colla­
borazione possibile: non avevo 
mal "provato" cosi bene a 
Venezia, dove sono di cosa da 
tanti anni e ho trovato nella 
orchestra una coesione e una 
unità eccezionali. Si è fatta 
musica, Insomma, con un im­
pegno straordinario ». 

ALLA BIENNALE DI VENEZIA 

I film ci sono 
però boicottati 

Le responsabilità del segretario generale - Il cinema femminista 
sotto il tendone - Aperta ieri a Mestre, a due giorni dal vitto­
rioso referendum in Svizzera, la selezione degli « emigrati » 

Mostre a Roma 

Dal nostro inviato 
VENEZIA, 22. 

La donna e il cinema, 11 
telefilm tedesco occidentale, 
il cinema svizzero oggi: le 
varie sezioni cinetelevlslve 
della Biennale si accavallano 
l'una all'altra, coprendo una 
vasta geografia cittadina, sa­
le tradizionali delle vecchie 
mostre, piccoli cinematografi 

Si inasprisce 
la vertenza 

tra gli attori 
e la RAI-TV 

L'inasprimento dello stato 
di agitazione mediante 11 
blocco degli straordinari per 
le produzioni radiofoniche e 
televisive in corso è stato 
proclamato dalla Società de­
gli attori italiani (SAI). « In 
considerazione — rileva un 
comunicato — dei vari in­
contri avuti con l'Ente ra­
diotelevisivo, giudicati total­
mente negativi per la cate­
goria degli attori ». 

le prime 
Teatro 

James Joyce 
Il gruppo di sperimentazio­

ne teatrale diretto da Mario 
Ricci ha riproposto all'Abaco 
una delle sue creazioni or­
mai «storiche»: James Joy­
ce. Non avendone visto la 
prima edizione, che risale 
al 1968, non possiamo giudi­
care in che misura il lavoro 
sia stato aggiornato. Comun­
que, Ricci e i suol compagni 
dicono di non voler tanto ri­
vendicare un « primato », 
quanto piuttosto offrire in let­
tura il «documento» di una 
esperienza. 

Senza dubbio, questo grup­
po, che ha la sua base a Ro­
ma, è attivo in Italia e ben 
conosciuto anche all'estero, 
svolge con coerenza, già da 
diversi anni, una ricerca fon­
data sulle Immagini e sulla 
loro associazione, su un uso 
fantasioso di oggetti e mate­
riali «poveri», che rimanda 
ai giochi Infantili (cosi co­
me all'ottica di giovanissimi 
rinvia il gusto dei colori vi­
vaci, contrastati, a stacchi 
netti) , su un'adozione parsi-
rola e della musica. Teatro 
moniosa e collaterale della pa-
essenzialmente visivo, desti­
nato più all'occhio che al­
l'orecchio, e la cui strada è 
stata seguita da altri, non 
sempre con lo stesso rigore 
ed impegno. 

Qui, In James Joyce, si pos­
sono rinvenire. Impresse sul 
nastro magnetico, citazioni 
deiri/ifsse, e tra gli attori 
ce n'è uno, massiccio e gras­
soccio, che si attribuisce il 
nome di Leopold Bloom, e 
fisicamente sarebbe anche at­
tendibile come protagonista 
del celebre romanzo. Ma 11 
legame dello spettacolo col 
mondo del grande autore ir­
landese è assai libero: può 
riguardare certi temi, ponia­
mo l'erotismo; ma va còlto 
presumibilmente soprattutto 
nel tentativo di trasferire dal 
tessuto verbale, dal movimen­
to del linguaggio scritto, i 
processi associativi joyciani 
sul piano della dinamica fi­
gurativa. Pertanto, la cosa 
più « datata » della rappre­
sentazione è forse proprio la 
colonna sonora, col suo im­
pasto. ormai abusato, di bra­
ni classici e di canzonette. 
Abbastanza funzionali, inve­
ce, le poche parole o I fonè­
mi emessi direttamente dagli 
interpreti. 

James Joyce è in due tem­
pi: il primo, a nostra opi­
nione, meno organico del se­
condo, ma tuttavia sostenuto 
da una bella invenzione cen­
trale: quell'orgia intravista 
in un balletto di ombre sti­
lizzate dietro una cortina di 
strisce di plastica trasparen-

Domani sera 

riapre il Puff 
II Puff, il noto cabaret di 

Landò Fiorini, inaugura doma­
ni sera la stagione 1974-75 con 
uno spettacolo di Amendola e 
Corbucci « Non faccia onde ». 
I protagonisti sono, oltre na­
turalmente Landò Fiorini, Om­
bretta De Carlo, Raf Luca, 
Pierfrancesco Poggi e Olimpia 
DI Nardo; gli adattamenti e 
le musiche sono di Edmondo 
Giuliani; coreografie di Na­
dia Chiatti, regia di Enrico 
di Daniela. 

te, e nelle movenze ritmate 
di altri corpi. Nella parte 
conclusiva, fanno spicco la 
lunga, lentissima azione mi­
mata del protagonista (se 
cosi possiamo chiamarlo), 
che, In abito di pugile, si 
batte contro un avversarlo 
invisibile, sotto lo sguardo at­
tento dell'arbitro; e quella 
dello stesso personaggio che, 
con le mani impacciate dai 
guantoni, sfoglia a fatica un 
mazzo di tarocchi giganti. 
L'universo misterioso e in­
quietante delle carte da gioco 
è congeniale a Mario Ricci, 
a l pari di quello (anch'esso 
ambiguo e talora torbido, di 
là da una limpida apparen­
za) dei divertimenti bambi­
neschi. Alla fine, alcuni og­
getti e poi lo stesso attore 
principale vengono avvolti, 
impacchettati, imprigionati 
entro grandi rotoli di carta, 
formando un ammasso mo­
struoso, una sorta di sini­
s tra creatura senza volto, 
che invade tutta la scena e 
quasi ne fuoriesce. Ma que­
sto « ludo cartaceo » è an­
cora e pur sempre un gioco, 
un piacere della vista. 

Alla realizzazione concorro­
no, con Mario Ricci, gli at­
tori Antonio Campanelli, An­
gelo Diana. Deborah Hayes, 
Vincenzo Mazza, Lillo Mona-
chesi. Maria La Terza, Mario 
Romano (la voce incisa è di 
Gabriella Toppani), nonché 
Carlo Montesi e Umberto 
Bignardi per gli elementi 
scenici. 

ag. sa. 
Jazz 

Dusko Goicovich 
Con una formazione al­

quanto rimaneggiata, il trom­
bettista slavo Dusko Goico­
vich è tornato quest'anno sul 
palcoscenico del Music Inn, 
ove si esibirà ogni sera per 
l'intera settimana. Molti, in­
fatti, erano ansiosi di rive­
dere all'opera il sassofonista 
Bobby Jones, l 'esuberante, 
inseparabile compagno di Du­
sko, ma hanno trovato al suo 
posto Andy Shearer, nulla 
più che una corretta contro­
figura. Quest'ultimo alterna 
il sax alto al tenore e intro­
duce 11 contrappunto spigo­
loso di Vincente Benedetti 
(plano), Benny Thompson 
(basso) e Peplto Pignatelli 
(ha sostituito alla batteria 
Joe Nay, soltanto per il pri­
mo concerto dell'altra sera): 
una formazione nel comples­
so dignitosa, ma piuttosto sfa­
sata nel coordinamento. 

Dusko Goicovich. invece, è 
quello di sempre: la sua pro­
posta musicale, pervasa da 
antiche suggestioni, si rea­
lizza in un'espressione rac­
colta e trasognata al tempo 
stesso. Dusko non tradisce 
la sua immagine di jazzman 
di razza (e quanto gli è co­
stata, questa « patente », con­
seguita soltanto dopo una lun­
ga permanenza negli USA!), 
ma non si accorge che, pur­
troppo, ha perso il treno. 
Una «patente» di quel ge­
nere, oggi, non ha (giusta­
mente) più alcun significato: 
e. infatti, l'assurdo blasone 
Io s ta trascinando pian piano 
in un museo di ricordi. Lui 
non se ne rende neppure 
conto e continua a «spreme­
re » la sua nostalgica Sum-
mertine. E pensare che non 
c'entrava niente, lui così fo­
restiero. 

d. g. 
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in breve 
Diffida per il film su Salvo D'Acquisto 

NAPOLI, 22 ' 
La madre e il fratello del vice brigadiere del carabinieri, me­

daglia d'oro al valor militare. Salvo D'Acquisto, avendo appreso 
che la Rizzoli ha iniziato la lavorazione di un film dal titolo 
provvisorio Salvo D'Acquisto, hanno notificato alla casa cine­
matografica — a mezzo del loro legali — formale diffida a de­
sistere dal proseguire nella produzione del lavoro cinemato­
grafico. 

Salvo D'Acquisto, 11 23 settembre 1943, a Palldoro, in provin­
cia di Roma, sacrificò la sua vita per salvare 22 ostaggi civili 
Innocenti catturati dal tedeschi. Secondo 1 suoi familiari la fi­
gura dell'eroe sarebbe lesa nette sceneggiatura del film. 

resi famosi dalla contestazio­
ne negli anni scorsi, tendoni 
eretti a Venezia e a Mestre, 
saloni del Quattrocento re­
cuperati, aule universitarie. 

Per essere un programma 
buttato giù all'ultimo momen­
to, non si può davvero sotto-
valutarne la abbondanza e la 
buona volontà. SI deve la­
mentare, invece, la precarietà 
organizzativa, venuta Ieri 
pubblicamente alla luce dopo 
Il lunghissimo e tormentato 
vertice dell'ente, che a tarda 
sera, scongiurando la crisi 
interna o meglio aggiornan­
dola al bilancio che si trarrà 
dopo il primo mese di atti­
vità, ha invitato 11 segretario 
generale, 11 de Luigi Floris 
Ammannati, a impegnarsi nel 
lavoro. Il che significa che, 
fino a questo momento, l'im­
pegno non c'è stato. 

Gli effetti sono del resto 
visibili giorno per giorno, a 
occhio nudo. Quale senso ha, 
per esempio, se non quello 
di un boicottaggio organizza­
to, presentare come s'è fatto 
proprio ieri un film, d'al­
tronde assai rilevante, come 
L'Acadie, l'Acadie di Pierre 
Perrault e Michel Brault, sen­
za uno straccio di traduzione 
simultanea? 

Acadle è l'antico nome del­
la Nouvelle-France che costi­
tuisce oggi due regioni, a pre­
valenza anglofona, del Cana­
da. Il francese che vi si par­
la, In particolare dal gruppo 
di studenti dell'Università di 
Moncton che nel 1968-69 si 
battevano per un risveglio 
linguistlco-politlco, e che sono 
al centro del film, è un fran­
cese, per intenderci, che nep­
pure un francese capirebbe 
bene (tanto è vero che il ci­
nema canadese francofono 
che arriva al Festival di Can­
nes viene regolarmente sot­
totitolato). Figurarsi se lo ca­
piscono i veneziani del' rioni 
più popolari. 

Dunque il discorso che va 
fatto non è sull'opera. Per 
conto nostro ce n'eravamo 
già occupati quando, tre anni 
fa, L'Acadie, l'Acadie conclu­
se alla Settimana canadese 
di Verona la bellissima per­
sonale di Perrault. Al massi­
mo si può aggiungere oggi 
come la recente rassegna di 
Sorrento sulla stessa cinema­
tografia abbia disinvoltamen­
te preteso di accaparrarsi un 
diritto di primogenitura per 
l'Italia. 

Il discorso serio e allar­
mante è quello del sabotaggio 
di una svolta della Biennale 
che tende a farne uno stru­
mento di cultura democrati­
ca. Non può altrimenti de­
finirsi, partendo dall'episodio 
che abbiamo citato, che è 
soltanto l'ultimo in ordine di 
tempo ma non il solo, il com­
portamento di certi settori 
della Biennale che, per quan­
to attiene all'organizzazione, 

Rassegna 

del cinema 

svizzero 

fn novembre 

a Bologna 
BOLOGNA, 22 

La Mostra internazionale 
del cinema Ubero, la Com­
missione cinema del Comune 
di Bologna e il Sindacato 
nazionale dei critici cinema­
tografici (SNCCI) in colla­
borazione con il settore ci­
nema - spettacolo televisivo 
della Biennale di Venezia 
terranno a Bologna, presso 
il Cinema d'essai Roma, una 
rassegna del cinema svizze­
ro che si svolgerà dal 6 al 16 
novembre prossimo. 

Nell'ambito della rassegna 
saranno proiettati I seguenti 
film: Il rovescio della meda­
glia di Alvaro Bizzarri, Ma­
trimonio di lavoratori di Bo-
ner, Hannibal di Koller, Le 
fou e L'invitation di Goretta, 
Il treno rosso di Amman, 
Cerchiamo per subito operai... 
offriamo di Herman, La mor­
te del direttore del circo del­
le pulci di Koerfer, ,4J/re-
do R. e Roy black out di 
Radanowicz, La paloma di 
SchmidtT Siamo italiani di 
Seiler, Les arpenteurs e 
L'escapade di Soutter, Le mi­
lieu du monde e Le salaman­
dre di Tanner. 

La manifestazione continua 
la tradizione delle rassegne 
curate, in collaborazione con 
la Commissione cinema del 
Comune di Bologna, dalla 
Mostra di Porretta. Questa, 
infatti, ha sempre alternato 
le edizioni della rassegna 
con un convegno di studi; e 
da ora terrà in accordo con 
altri enti e organizzazioni, 
anche cicli di proiezioni de­
dicati a cinematografie, re­
gisti, tendenze, ecc. 

Scopo di questa rassegna è 
di far conoscere al pubblico 
bolognese la cinematografia 
svizzera contemporanea, che 
a torto è praticamente sco­
nosciuta in Italia. Si tratta, 
infatti, di una cinematogra­
fia assai interessante, con 
giovani registi 11 cui presti­
gio nella cultura europea va 
rapidamente affermandosi. 

non riescono nd essere all'al­
tezza del più modesto circolo 
del cinema. Né si tratta di 
un singolo film o, come si e 
voluto far credere, di un sin­
golo pezzo teatrale: quel che 
brucia è che la cultura nelle 
sue forme avanzate e demi­
stificanti venga a contatto 
col popolo, che 11 popolo la 
possa capire e impugnare. E 
allora proprio gli stessi che 
al Lido traducevano tutto per 
11 pubblico elegante, ma evi­
dentemente incolto, della Mo­
stra, oggi non traducono nien­
te. E poi fanno circolare la 
voce che la gente respinge 
questo tipo di cinema, cui 
non è messa in grado di ac­
costarsi. 

La manovra è chiara e, 
sapendo da che parte o fra­
zione politica viene, neppu­
re sorprendente. Non coin­
volge del resto soltanto • il 
pubblico, ma anche la stam­
pa. Dicendo che il suo la­
voro non viene agevolato, si 
userebbe un eufemismo. Il 
giornalista è come il detec­
tive di un vecchio film di 
Duvivler: un «tollerato alla 
Casbah»: accanto a Impie­
gati che si dividono in quat­
tro e allo stesso presidente 
della Biennale che si tramu­
ta, all'occorrenza, In fattori­
no, ci sono delle cariatidi 
che con la manina stanca 
fanno segno di no, prima an­
cora che si apra bocca. 

Ma tutto ciò non può na­
scondere che i film ci sono, 
che molti sono di valore e 
che alcuni sono perfino ine­
diti. Oggi, per esempio, si 
è aperta a Mestre la sezio­
ne del cinema svizzero e, si­
gnificativamente, con titoli 
che riguardano tutti (e sono 
ben sette, compreso l'ultimo 
del cineasta-operaio Alvaro 
Bizzarri, // rovescio delta me­
daglia) la condizione dei la­
voratori Immigrati, della ma­
nodopera straniera, specie 
italiana. 

n referendum su questo 
problema si è avuto in Sviz­
zera domenica; due giorni do­
po gli operai di Mestre pos­
sono valutare al cinema l'im­
portanza della vittoria che si 
è ottenuta. Ecco come una 
Biennale diventa viva, pro­
ponendo i testi di un'informa­
zione e di una discussione a 
tamburo battente. E non si 
dica che non si trat ta di cul-

' tura, perché, per 11 pubblico 
al quale si dirìge, che è il 
pubblico migliore e più in­
teressato che si possa Imma­
ginare, questa è una concreta 
forma di cultura cinematogra­
fica. - , 
• Alle donne è toccato, In 
questa prima fase, il tendo­
ne in Campo San Polo. La 
sera in cui si vide uno dei 
film più notevoli, Le occupa­
zioni occasionali di una schia­
va, , ci diluviava sopra. Ma 
non è stata finora una rego­
la (non scritta ovviamente, 
per non offendere le caste 
orecchie degli improvvisati 
patiti dell'arte) quella di 
emarginare le opere dell'Inge­
gno che disturbano? La sezio­
ne «Donna e cinema» avrà 
comunque, in novembre, la se­
de del Palazzo del Cinema al 
Lido. Ed è un'altra conqui­
sta della nuova Biennale per­
ché, nei decenni della vec­
chia esposizione, di film fem­
ministi, realizzati da donne o 
comunque onesti nella rap­
presentazione della condizio­
ne femminile, se ne erano 
sempre visti pochini, certo in 
minor numero di quelli esi­
stenti allora nel cinema mon­
diale. Eccoli qui, d'altronde, 
sotto 11 tendone: da Ragazze 
in uniforme di Leontine Sa-
gan, che risale al 1931, pas­
sando per Qualcosa d'altro 
della Chytilova, per La fidan­
zata del pirata della Kaplan, 
per Wanda di Barbara Loden, 
fino al Pianeta Venere di 
Elda Tattoll, che è il più re­
cente. 

La scelta è integrata da au­
diovisivi come quello, appe­
na ultimato dal Gruppo lotta 
femminista di Milano, che re­
ca il programmatico titolo 
Siamo tante, siamo donne, 
siamo stufe. Non è stato In­
vece inserito, per motivi «tec­
nici» sulla cui natura è per­
fino inutile indagare, il film 
Histoire d'A, realizzato in 
Francia dal movimento per la 
liberalizzazione dell'aborto, 
giunto egualmente a Venezia 
e dibattuto in un'aula uni­
versitaria. Del resto anche nel 
bel film tedesco che si dice­
va, c'è una lunga sequenza 
di aborto, perché tra le «oc­
cupazioni occasionali » della 
protagonista non manca quel­
la di assistente in simile ope­
razione. Come forse ricorde­
rete (ve ne parlammo da Can­
nes, dov'era apparsa ai mar­
gini) l'opera 6i deve in egual 
misura ad Alexander Kluge 
e a sua sorella Alexandre., la 
coppia che alla Mostra di Ve­
nezia, con La ragazza senza 
storia, rivelò anni fa il nuo­
vo cinema tedesco occiden­
tale. Ma quella ragazza non 
ebbe storia neppure in Italia, 
perché il secondo premio as­
soluto non le servi ad essere 
conosciuta nei nostri cinema­
tografi. Né Kluge, il regista-
scrittore, ottenne miglior for­
tuna sul nostro mercato col 
mio secondo film. Artisti sotto 
la tenda del circo: perplessi, 
sebbene insignito dell'ultimo 
Leon d'oro di San Marco. An­
che il terzo film fu accetta­
to a Venezia, ma a denti stret­
ti e cambiandogli il titolo. 
Si chiamava infatti II gran 
casino. Col quarto, almeno, si 
è usciti dalla perplessità, e 
dalla tenda del circo si è ar­
rivati al tendone delle fem­
ministe. 

Ugo Casiraghi 

L'incubo 

fascista 

di Bernhard 
Heisig 

BERNHARD HEISIG - Gal-
lerla Alzaia, via della Mi­
nerva 5; fino al 25 ottobre; 
oro 10-13 e 17-20. 

II grafico tedesco Bernhard 
Heisig vive e lavora a Lipsia 
ed è uno degli artisti più no­
ti della Repubblica Democra­
tica Tedesca. In questa pri­
ma mostra romana è presen­
te con venticinque litografie 
In nero della serie «L'incubo 
fascista» e con altri fogli di 
immaginazione politica. Hei­
sig ha cinquanta anni, da noi 
è poco noto ma da questi fo­
gli si scopre un artista au­
tentico per esperienza di vita 
e di arte. 

E' un artista del segno che 
ha le sue radici nella «Nuo­
va Oggettività» tedesca degli 
anni venti ma che è osses­
sionato dal presente e dalle 
concrete minacce fasciste del 
presente. Come disegnatore ò 
tra realismo visionario e na­
turalismo gestuale. Nel suol 
fogli più veri è Incisore so­
brio, duro, allarmante: come 
in «Rottame di carro arma­
to», « Pilota bruciato », 
«Strada con gente in atte­
sa», «Il sogno del soldato» 
(cosi vicino alia immagine 
del crateri lunari fatti dalle 
bombe di certe Incisioni della 
«Guerra» di Otto Dlx), 
«Morte di un eretico», «In 
memoria di Tsiolkowski». 

Il messaggio che si ricava 
da questi drammatici fogli, 
cosi carichi di ombre attra­
verso le quali gli uomini non 
riescono decisamente a pas­
sare, è quello di una costante 
proiezione generosa e rivolu­
zionaria dell'uomo In avanti 
che è repressa oppure ha co­
sti umani altissimi. Nel suoi 
fogli più veri Heisig ricorda 
quel realismo delle cose pove­
rissime e disperate, eppure sor­
rette e illuminate dalla po­
sizione proletaria che fu di 
una originale artista realista 
socialista come Lea Grundlg. 

Artisti 

di tendenze 

diverse alla 

Nuova Pesa 
Mostra di gruppo di apertu­
ra - Galleria e La Nuova Pe­
sa ». via del Vantaggio 45; 
fino al 26 ottobre; ore 10-13 
e 17-20. 

La galleria romana a La 
Nuova Pesa » che, negli ulti­
mi tempi, aveva conosciuto 
un lento decadimento e si 
era andata isolando dalle ri­
cerche artistiche della nuova 
generazione, apre la stagione 
sotto la direzione di Tiziano 
Forni, un direttore di galle­
ria che già a Bologna rap­
presenta una vasta area di 
arte figurativa. 

Viva curiosità desta questa 
prima mostra collettiva dove 
figurano molti del nomi più 
interessanti di realisti socia­
li, di realisti fantastici, di 
neometafislci e neosurreallsti 
oggi attivi in I ta l ia Di alcu­
ni di questi autori saranno 
tenute «personali» nella sta­
gione. Gli espositori della col­
lettiva con due «pezzi» a 
testa sono: Clerici, Tornabuo-
ni, Boschi, Sarnari, Mulas, 
Guiotto. De Vita, Vellckovic, 
Rimondi, Trubbianl, Cremo-
nini, Parmeggiani, Colllva, 
Tommasi Ferroni, Berte. Ar-
modio, Fopplanl e Falconi. 
Ci sono numerosi giovani at­
tivi a Roma ma è la prima 
volta, dopo molti anni, che 
essi si ritrovano rappresen­
tati nella stessa galleria 

In questo nuovo corso del­
la «Nuova Pesa» hanno spic­
co Clerici col suo lirismo me­
tafisico degli spessori della 
storia e le sue rivisitazioni 
attivanti il passato culturale; 
Tomabuoni col suo eros e la 
sua poetica della giovinezza 
positiva e costruttrice; Bo­
schi con le sue ricerche di 
relazione fra luce e forme 
nelle spiagge neoquattrocen­
tesche; Sarnari con 1 suol 
particolari di nudo assai in­
granditi e meticolosamente 
costruiti con il colore; Mu­
las con I due tragici autori­
tratti. tra dipinti e graffiti e 
cosi carichi di interrogativi 
sul destino sociale della pro­
duzione del pittore; Guiotto 
con i suoi montaggi e dise­
gni su legno; De Vita pitto­
re e Incisore di ombre or­
rende e di violenza sotterra­
nea; Velickovic con I suol 
animali che corrono davanti 
all'occhio di un assassino; Ri­
mondi con la sua tecnologia 
Ironizzata; Trubbianl con 
nuove invenzioni di torture e 
di prigionia; Cremonlni esi­
stenziale e erotico in due di­
segni di grande probità grafi­
ca; Parmeggiani con 1 suoi 
germogli di vita ripiantata 
tra le rovine del Quattrocen­
to Italiano più plastico e lu­
minoso; Colliva, un pittore 
nuovo, con le sue Immagini 
di rovine deserte che scorcia­
no verso la libertà del cielo e 
della luce, 

da. mi. 

_ r a i \R 

controcanale 
DE GASPERI GIOVANE — 

Alcide De Gasperi ò scompar­
so da venti atmi: ma ancora 
oggi, anzi forse oggi ancor 
meglio di ieri, si possono veri­
ficare, nel vivo dei drammati­
ci problemi che travagliano e 
lacerano la società italiana, 
le conseguenze di quell'opera 
di governo della quale egli 
fu per un decennio — e qua­
le decennio! — massimo pro­
tagonista. Dire che De Caspe-
ri « appartiene ormai alla sto­
ria » significa che esiste or­
mai anche una prospettiva 
storica dalla quale si può — e 
si dovrebbe — analizzare e 
giudicare l'essenza dell'ispira­
zione politica e sociale e del­
l'azione pratica dell'uomo. 
Dunque, dovrebbe essere in 
certo senso più facile rispon­
dere positivamente all'interro­
gativo che Togliatti premette­
va, sulla fine del 1955, a un 
suo ampio saggio sul leader 
della DC: «E' possibile un 
giudizio equanime sull'opera 
di Alcide De Gasperi? ». Inve­
ce, non è così: e le celebra­
zioni che hanno luogo di que­
sti tempi lo dimostrano. 

Lo ha confermato, ieri sera, 
anche la prima puntata del 
programma televisivo curato 
da Ermanno Olmi, con la con­
sulenza dello storico Gabriele 
De Rosa. 

Un giudizio equanime non 
è ancora possibile, sembra, al­
meno da parte dei dirigenti 
democristiani e di coloro che 
furono i più stretti collabora­
tori dello statista; non è pos­
sibile quantomeno a livello 
pubblico. E se ne comprende 
la ragione. Un'analisi critica 
della personalità di De Gaspe­
ri, delle sue concezioni politi­
che e della sua azione prati­
ca, infatti, non può che por­
tare ad affrontare direttamen­
te — lo abbiamo detto — al­
cune fondamentali questioni 
tuttora attuali: dinnanzi alle 
quali i dirigenti democristiani 
che hanno più peso, oggi, 
sembrano voler ribadire, pur 
nelle mutate condizioni, • la 
«continuità col passato», e 
sembrano voler ricalcare, 
quindi, in chiave di pura esal­
tazione, la linea di pensiero 
e di azione che, nell'opera di 
De Gasperi, determinò quel 
passato, dal quale è scaturito 
questo presente. 

In un simile quadro, piut­
tosto che un «giudizio equa­
nime », possono trovar posto 
profili celebrativi e, semmai, 
alcune interpretazioni pura­
mente strumentali al fini del­
la contingenza politica. 

A dire il vero, la linea espo­
sitiva seguita da Olmi poteva 
prestarsi, invece, a qualcosa 
di più di un profilo celebrati­
vo: l'idea di adoperare le im­
magini e le situazioni sceneg­
giate — efficaci nel loro taglio 
quasi documentario — come 
pure illustrazioni o spunti 
evocativi al servizio del com­
mento parlato a più voci po­
teva lasciare ampio spazio per 
un'anatisi critica, per un pro­
filo in chiave di dibattito. Ma 
il fatto è che, poi, il commen­
to era solo intessuto di cita­
zioni e tutte le citazioni era­
no tratte da scritti che rievo­
cavano la figura di De Ga­
speri nella medesima ottica. 

Così, in apertura, prima an­
cora che avesse inizio la bio­
grafia vera e propria, si è avu­
to uno scorcio sul De Gaspe­

ri « ricostruttore » che preclu­
deva il campo a qualsiasi in­
terpretazione che non fosse 
di pura agiografia, ed eviden­
temente preludeva a ciò 
che vedremo nella terza 
puntata. Poi, veniva l'uni­
ca citazione, diciamo, etc-
rogenea: tratta, appunto, dal 
saggio di Togliatti che ab­
biamo ricordato (e che in 
quel saggio, ovviamente, era 
parte di un discorso ampia­
mente articolato e argomenta­
to, anche se aspramente cri­
tico). E si è avuta l'impres­
sione che il resto della pun­
tata fosse destinato a contrad­
dire appunto il giudizio con­
tenuto in quella citazione. 

Questa parte biografica 
— che andava dalla nascita 
alla prima guerra mondiale — 
ci ha offerto così, prima, il 
ritratto di un fanciullo alle­
vato tri un ambiente modesto 
e severo; poi il profilo di un 
adolescente incline alla soli­
taria riflessione, dì carattere 
forte, capace di resistere alle 
avversità, sollecito delle sorti 
della «povera gente», in pri­
mo luogo dei contadini, e del 
diritto di questi a partecipare 
alla storta; infine il profilo 
di un giovane dotato di gran­
de realismo, polemista intran­
sigente, ma politico accorto, 
« cattolico di sinistra » convin­
to della necessità di animare 
un movimento capace di 
« prevenire i socialisti » con la 
forza di un ideale cristiano 
giustamente inteso. 

Ora, senza dubbio, in que­
sto periodo della sua forma-
zione, suddito dì un impero 
autocratico e reazionario co­
me quello austro-ungarico, nel 
quale la parte — maggiorita­
ria — che si richiamava al 
cattolicesimo non nutriva 
certo orientamenti progressi­
sti, il ruolo del De Gasperi 
giovane potè essere quello di 
spingere verso indirizzi più 
moderni, aperti e popolari lo 
impegno dei cattolici nella po­
litica. Di questa formazione, 
del resto, si avvertiranno gli 
echi anche più tardi. Ma, in 
una prospettiva storica gene­
rale, un'analisi puntuale 
avrebbe dovuto mettere in 
luce anche le contraddizioni e 
i limiti profondi che già se­
gnavano le concezioni e la 
azione di De Gasperi in quel 

periodo: e che qui, invece, non 
emergevano o erano interpre­
tati ancora come tratti posi­
tivi. La visione della politica 
come pura «arie di governo»; 
la concezione paternalistica 
del consenso popolare, l'avver­
sione per il movimento e la 
lotta delle masse, la profon­
da incomprensione — nella 
polemica con i socialisti — del 
« momento di libertà che è 
insito nella organizzazione au­
tonoma di classe degli ope­
rai » e del ruolo storico rivo­
luzionario della classe ope­
raia; il sostanziale moderati­
smo, che si incarnava anche 
nella diffidenza per i grandi 
disegni storici dì prospettiva e 
nell'inclinazione a interessarsi 
soltanto di «singole questio­
ni circoscritte e immediate». 
Ma tutto questo non poteva 
essere criticamente rilevato 
nel programma: altrimenti, 
con questo si sarebbero do­
vuti poi fare i conti nelle 
prossime due puntate. 

g. e. 

oggi vedremo 
PANE AL PANE (1°, ore 20,40) 

Comincia questa sera il programma di Mino Monioelll e 
Pino Passalacqua che si propone di affrontare, nell'arco di 
cinque puntate, le nuove caratteristiche, negative e positive, 
dell'alimentazione degli italiani negli ultimi vent'annl. C'era 
una volta la pellugra è il titolo della trasmissione odierna che 
esamina la tradizione alimentare italiana partendo dal perio­
do del dopoguerra per arrivare alla grande espansione dei 
consumi nella seconda metà degli anni '50. Prima della gra­
duale trasformazione del nostro paese da agrìcolo a preva­
lentemente industriale, l'alimentazione dell'italiano era qua­
si esclusivamente cerealicola e provocava malattie come la 
pellagra. 

programmi 
TV nazionale 
12.30 
12,55 

13.30 
14.00 
17.00 
17.15 
17,45 

18.45 
19,15 
1930 

19.45 

Sapere 
Inchiesta sulle pro­
fessioni 
« I l marketing » 
Seconda parte. 
Telegiornale 
Insegnare oggi 
Telegiornale 
Scuola di ballo 
La TV dei ragazzi 
« I viaggi » 
Sapere 
Cronache italiane 
Cronache del lavoro 
e dell'economia 
Oggi al Parlamento 

20.00 Telegiornale 
20,40 Pane al pane 

«C'era una volta la 
pellagra ». 

21,40 Mercoledì sport 
22,45 Telegiornale 

TV secondo 
18.45 Telegiornale sport 
19,00 Speciale per noi 
20,00 Concerto della sera 

Musiche di Maurice 
RaveL Direttore di 
orchestra Ferruccio 
Scaglia. 

20,30 Telegiornale 
21,00 II tredicesimo uomo 

Film. 

Radio 1° 
GIORNALE RADIO: ore 7, 
8, 12, 13, 14, 13, 17, 19, 
21 e 23,05; 6: Mattutino mu­
sicate; 6,25: Almanacco; 7,12: 
Il laroro ossi; 8,30: Le can­
zoni del mattino; 9: Voi ed io; 
IO: Speciale GR; 11,10: In­
contri; 11,30: Il mesno del 
meflioi 12,10: Osano program­
ma; 13,20: Ma «sarda che ti­
po!; 14,05: L'altro suono; 
14,40: Il ritorno di Rocambo-
le; 15,10: Per voi giovani; 
16: Il flirasolej 17.05: FFor-
tissimo; 17,40: Programma per 
ras***h II Coniatene: 19: Ma-
sica in; 19,20: Sai nostri mer­
cati; 19.30: Musica 7j 20,20: 
Andata e ritorno'. 

Radio 2° 
GIORNALE RADIO: ore 6,30, 
7.30, 6,30. 9.30. 10,30, 
11,30, 12,30, 13,30, 15,30. 
16,30, 18.30, 19,30, 22.30; 
6: Il mattiniere; 7,40: Buon­
giorno; 8,40: Come e perché; 
8,55: Il dltcellto; 9.3S: Il 
ritorno di Rocambote; 9,55: 
Cantoni per tutti; 10,35: Dal­
la vostra parte; 12,10: Regiona­

li; 12,40: I Malalingua; 13,50: 
Come e perché; 14: So di girli 
14,30: Regionali; 15: Ponto ht-
terrogathro; 15,40: Cararai; 
17.30: Speciale GR; 17,50: 
Chiamate Roma 3131; 20: Cro­
naca diretta dell'incontro di 
calcio Hibemìan - Juventus; 
21.39: I I distintissimo; 21,49: 
Popoli; 22,50: L'uomo della 
notte. 

Radio 3° 
Ore 8,30: Trasmissioni 

ciali. Concerto del mattino; 
9,30: Concerto di apertura; 
10,30: La settimana di Dvorak; 
11.40: Doe voci, doe epoche; 
12,20: Musicisti italiani d'oggi; 
13: La musica nel tempo; 
14,30: Intermezzo; 15,15: Le 
sintonie giovanili di Mendelt-
son; 16: Fogli d'album; 16.15: 
Poltronissima; 17.10: Concerto 
del soprano N. Panni; 17,40: 
Musica fuori schema; 18,05: 
„ e via discorrendo; 18,25: 
Ping-pong; 18,45: Piccolo pia­
neta; 19,15: Concerto della ae­
ra; 20,15: Il romanticismo nel 
mondo d'oggi; 20,45: Fogli 
d'album; 211 II giornale del 
Terzo; 21,30: Arnold Scbeen-
berg nel centenario della a » 
•cita. 
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